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In discussione il progetto di associazione tra lavoratori professionali 

Dove va il terziario avanzato 
Tecnici e 

ricercatori 
imprenditori 

se stessi 
Le iniziative del Dipartimento politiche di 
impresa della Lega - Il caso degli ingegneri 

ROMA — SI stanno tenendo 
in tutta Italia, organizzate 
dal Dipartimento politiche 
dell'impresa della Lega, riu­
nioni per discutere di un pro­
getto di associazione im­
prenditoriale fra i lavoratori 
professionali che si suppone 
partecipino a produrre il 
•terziario avanzato»: inge­
gneri, biologi, fisici, mate­
matici, informatici, medici, 
architetti, geometri, com­
mercialisti, avvocati. L'elen­
co è incompleto e, data la va­
rietà delle posizioni profes­
sionali, si sintetizza spesso 
raggruppandole per funzio­
ni: ricercaton-pragettisti-
professionlstì. La domanda è 
se sia possibile che queste 
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diversi contesti di lavoro — 
ma che spesso denunciano la 
mortificazione della loro ca­
pacità — diventino «impren­
ditori dì se stessi» organiz­
zando il loro stesso lavoro in 
forme societarie che possono 
andare da una forma di coo­
perativa al consorzio fra im­
prese individuali, a società 

per azioni o anche semplici 
associazioni di lavoro. 

Nel cercare risposta alla 
domanda, il ricorso all'idea 
di una «rivoluzione tecnolo­
gica» che sarebbe poi anche 
rivoluzione sociale (perché 
cambiano il lavoro ed i rap­
porti sociali di tutti) si spre­
ca. Però sia l'Idea di «terzia­
rio avanzato» che le diverse 
accezioni In cui si usa il ter­
mine «rivoluzione» non ven­
gono chiarite esplicitamen­
te. SI parla di produzione di 
beni immateriali, dalla pro­
gettazione alla consulenza, 
però per aggiungere subito 
che c'è un gran bisogno di 
nuovi beni materiali e che la 
mortificazione di tante capa­
cità professionali dipende da 
una acuta carenza di beni 
materiali, si tratti di labora­
tori o di strumenti. Tanto è 
vero che al primo posto vie­
ne, invariabilmente, la que­
stione della «capitalizzazio­
ne». 

Le imprese di cui si parla, 
infatti, esistono già: medici o 
commercialisti (più rara-
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mente ricercatori) che lavo­
rano In modo organizzato, 
con attrezzature adeguate, 
ne esistono. Ingegneri, ar­
chitetti, agronomi e c c . li ri­
troviamo In società d'inge­
gneria, attive sul mercato in­
ternazionale, le quali sono 
talvolta grossi successi im­
prenditoriali. Ma proprio 
questa esperienza pone di 
fronte ad una delle grosse 
questioni della utilizzazione 
più proficua del potenziale di 
lavoro professionale, quella 
degli ordinamenti giuridici 
che la ostacolano. 

Le società d'Ingegneria, in 
br^e ad una legge sulle pro­
fessioni del 1939, sono state 
dichiarate «illegali» da parte 
di qualche pretore. Sembra 

una delle tante stravaganze 
d'Italia ed invece il Parla­
mento, da due sessioni Impe­
gnato a discutere una legge 
sulle società d'ingegneria, 
non è ancora riuscito ad ap­
provarla. E si tratta solo di 
un tipo di società, in un solo 
settore. Una delle difficoltà 
consiste, per certi ordini pro­
fessionali. nell'ammettere 
che 1 loro Iscritti — conside­
rati prigionieri di una sorta 
di «patto corporativo» — pos­
sano scegliere la forma im­
prenditoriale che desidera­
no, in particolare quella del­
la società cooperativa. 

Eppure, proprio la società 
cooperativa, sfa dando la ri­
sposta al quesito più diffici­
le: come •capitalizzare» in 

modo dinamico una società 
di persone, una tipica impre­
sa di lavoro, nella quale lo 
scopo principale sia di ri­
schiare il proprio lavoro. Può 
infatti utilizzare quattro 
strumenti: 1) le quote sociali, 
oggi ammesse fino a 30 mi­
lioni a persona; 2) il «prestito 
del socio», una forma di de­
posito temporaneo remune­
rato a interesse, per importi 
analoghi; 3) i fondi intercoo-
perativi; 4) tutte le forme di 
finanziamento esterno, com­
prese le quote partecipative, 
che possono essere utilizzate 
dall'impresa (in quanto pro­
prietaria dei propri beni 
strumentali e portatrice di 
una garanzia collettiva) ma 
non la singola persona. 

Il punto cruciale sembra 
dunque questo: partire dalla 
realtà. Per farlo, occorre ve­
dere cosa impedisce, negli 
ordinamenti attuali delle 
professioni e nella legislazio­
ne sulle società, una libera 
espansione della «impresa di 
lavoro». L'attuale ordina­
mento alle radici nel primo e 
dimenticato Codice ai com­
mercio prodotto in Italia nel 
secolo scorso, per lo più mu­
tuando dalle esperienze del 
più affermato capitalismo 
inglese e tedesco. C'è una 
gran puzza di vecchio nel 
rapporti giuridici attuali. Se, 
fra tante rivoluzioni, comin­
ciassimo semplicemente ad 
aggiornarli? 

Renzo Stefanelli 

I mercati? Grandi magazzini «a cielo aperto» 
Come si stanno modificando i tradizionali mercatini di piazza - Uno studio sul settore tessile affrontato, in collaborazione con la 
Doxa, dall'lsdi - Il ruolo della innovazione tecnologica e l'entrata prepotente degli autonegozi - Cadono i falsi cliché sul settore 

ROMA — Chi considera i mercati rionali o di 
piazza come un residuato di un'antica economia 
o un folcloristico orpello di una società sorpassa­
ta si deve ricredere. Questo è, almeno, quello che 
viene fuori d»H.« studio (su oltre 1.200 punti di 
vendita in quasi trecento mercati di tutta Italia) 
promosso dalle maggiori organizzazioni del set­
tore (Anva-Confesercenti, Coin, Cucirini, Feder-
tessile e Federtessabb) e sviluppato dall'lsdi di 
Milano (Istituto di studi e ricerche della distri­
buzione) diretto da Giancarlo Ravazzi. 

Insomma il succo è che la tendenza del merca­
to tessile ambulante è nella specializzazione in 
diretta risposta alle sollecitazioni che gli vengono 
dai consumatori. In parole povere la fisionomia 
tradizionale del mercato sta cambiando veloce­
mente tanto che oggi questo centro commerciale 
sta mutando verso una forma di vendita che po­

tremmo definire (rubacchiamo qua e là alcune 
dizioni ed immagini dallo studio dell'Isdi) un 
•ipermercato a cielo aperto». In sostanza il nostro 
familiare mercatino tende a trasformarsi in un 
grande punto di vendita multispeciaiizzato di cui 
i singoli banchi costituiscono «reparti» o settori 
variamente specializzati. 

Ma da ciò cosa ne discende? Ne discende per 
prima cosa una maggiore funzionalità conquista­
ta attraverso un rinnovamento tecnologico. Qua­
si il 10 per cento degli ambulanti, così come rile­
va l'indagine dell'Istituto, si è fornito dell'auto-
negozio anche se ancora sono numerosissimi i 
punti di vendita «storici» con banchi mobili 
{76%). Ma quali sono i motivi che spingono i 
consumatori a far vivere il settore tessile in for­
ma ambulante? Innanzitutto i prezzi dei prodot­
ti, la qualità dei prodotti e, via via, la fiducia nel 
punto di vendita, la possibilità di vedere e con­

frontare la merce, per non dimenticare anche la 
possibilità di scegliere da soli il prodotto da com­
prare. Una domanda, comunque, appare d'obbli­
go: è possibile pensare ad un futuro fatto di com­
mercio ambulante proprio in un momento in cui 
si sta sviluppando fortemente una rete distribu­
tiva in forma fissa che relega il mercato ambu­
lante in funzione di «supplenza» nelle nuove ur­
banizzazioni? 

Lo studio dell'Isdi dice di sì, anche se non si 
dimentica di sottolineare che, mentre si manife­
sta questa riduzione, i mercati cosidetti «di pros­
simità» acquistano tre buone ragioni per soprav­
vivere e rafforzarsi: copertura di vuoti commer­
ciali, completamento della offerta merceologica, 
rottura di rendite di posizione che anche se non 
manifestano una speculazione sui prezzi si con­
cretizzano per una carenza di «servizi commer­

ciali adeguati alla popolazione*. 
In sintesi lo studio dell'Isdi mette e fuoco con 

estrema arguzia l'evoluzione in atto in questo 
settore ponendo a dura prova i falsi clichè di cut 
si è nutrita la «letteratura* ambulante nel nostro 
paese. 

D'altronde l'evoluzione di questo comparto, 
che raccoglie in tutte le sue sfaccettature oltre 
230.000 operatori, è stata epidermicamente av­
vertita e compresa dal pubblico, dal cliente e 
dalla massaia tanto da rivalutare la funzione es­
senziale deU'«ipermercato a cielo aperto*. Se ridi­
mensionamento numerico c'è stato in questi an­
ni, infatti, dall'altra si è manifestato un aumen­
to, non casuale né contingente, della quota di 
mercato. 

r. san. 

ROMA — La domanda che i 
ricercatori economici oggi si 
pongono è come in Italia una 
crescita del prodotto interno 
lordo non produca nessun 
effetto sul mercato del lavo­
ro. Infatti nel 1984 la crescita 
del pil pari al 2,6% non è sta­
ta in grado di creare nuovi 
posti di lavoro, tuttavia non 
ne ha nemmeno distrutti. I 
mutamenti principali infatti 
che sono avvenuti riguarda­
no solo il processo di ricom­
posizione settoriale dell'oc­
cupazione. Dall'andamento 
dei dati del 1984 emerge da 
un lato uno spiccato proces­
so di terziarizzazione (chia­
ramente fuori linea rispetto 
alla tendenza di cresciuta 
degli anni precedenti) a cui 
va il merito della tenuta 
complessiva dell'occupazio­
ne; dall'altro una netta tra­
sformazione nella composi­
zione della domanda di lavo­
ro che vede penalizzata in 
misura sempre più rilevante 
la categoria dei lavoratori 
dipendenti. A fronte di una 
nuova flessione degli occu­
pati in forma dipendente è 
aumentato 11 numero di co­
loro che svolgono un'attività 
in proprio. Questo fenomeno 
trova la sua punta massima 
soprattutto nel settore de! 
commercio, alberghi e pub­
blici esercizi. In soli due anni 

la percentuale degli indipen­
denti sul totale degli occupa­
ti (industria, agricoltura ecc. 
ecc.) è salita dello 0,6%, pas­
sando così dal 28,7 del 1982 al 
29,3 del 1984. 

Merita particolare atten­
zione il primo aspetto sotto­
lineato sia perché il terziario 
negli ultimi anni ha assunto 
il ruolo di settore trainante 
per il mercato del lavoro, sia 
per le caratteristiche della 
sua espansione. All'interno 
del terziario, come diceva­
mo, ha un ruolo rilevante il 
settore commerciale e turi­
stico: l'occupazione nei ser­
vizi, relativa al periodo *83-
'84, è aumentata del 5,2% in 
forma sia di lavoratori di­
pendenti che indipendenti, 
mentre il solo settore del 
commercio, alberghi e pub­
blici esercizi è aumentato del 
4,5%. Le crescite più elevate 
sono state registrate tra i la­
voratori indipendenti che 
nel settore servizi hanno re­
gistrato un incremento del 
6% contro il 4,4% del com­
mercio. 

I posti di lavoro creati so­
no stati di poco superiori a 
quelli persi congiuntamente 
nell'industria e nell'agricol­
tura, 11 che ha determinato 
un lieve incremento dell'oc­
cupazione totale che tende 
ad azzerarsi se il dato viene 
depurato dal numero dei di-

Evoluzione dell'occupazione nel commercio alberghi e pubblici esercizi (v.iori in %) 

Posizione della professione 

Intenditori e liberi professionisti 

Lavoratori in proprio 

Coadiuvanti 

Dirigenti e impiegati 

Operai e assimilati 

Erborazioni su dati Istit 

MASCHI 

.1981 

+1.5 

+5,4 

+7.2 

-2,9 

-1,3 

1982 1983 1984 

+12.7 -8.5 -21,6 

+0.9 -3.4 +13.3 

-5.8 +11.0 +6,4 

+10,5 +2.8 -1.3 

+1.8 -8,0 +8.8 

FEMMINE 

1981 1982 1983 1984 

-0,6 +37,9 -12,5 +29.36 

+1.6 +3.4 +9,5 +3.4 

-2.11 -0,4 +20.0 -2,5 

+8.6 +11,7 +12.8 -10.7 

+8.4 +0.6 +18.3 -5.6 

TOTALE 

1981 

+1.0 

+4.4 

+0.8 

+2,0 

+1.1 

1982 1983 1984 

+29,0 -9,4 -10,4 

+1.5 -0.1 +10.5 

-22 +17.1 +0.2 

+11.0 +7.4 -5.8 

+1.5 -1,1 +4,3 

Posti di lavoro in surplace 
La crescita del prodotto lordo non ha creato nuove possibilità ma nemmeno ne ha 
distrutte - Un processo di ricomposizione della occupazione - Il ruolo del commercio 

pendenti che si trovano in 
cassa integrazione. 

All'interno del settore del 
commercio, poi, la crescita è 
diversa tra maschi e femmi­
ne e tra gli stessi indipen­
denti. Infatti, come ..issia­
mo vedere dalla tabella alle­
gata, nel 1984 gli imprendi­
tori e liberi professionisti re­
gistrano una diminuzione 
del 10,4% mentre aumenta­

no del 10,5% 1 lavoratori in 
proprio e dello 0,2% i coadiu­
vanti. 

Questi dati mettono in evi­
denza un particolare proces­
so di «terziarizzazione» che si 
è sviluppato come supporto 
all'attività delle imprese in­
dustriali e che nasce dalla di­
versa organizzazione della 
produzione. Nella fase di ri­
strutturazione realizzata ne­
gli ultimi anni, infatti, la 

produzione di beni si è de­
centralizzata trasferendo al­
l'esterno le attività di servi­
zio e riducendo consistente­
mente la propria occupazio­
ne. 

La manodopera industria­
le, cioè, sta subendo una pro­
fonda trasformazione in 
quanto appare formata pre­
valentemente dagli addetti 
direttamente coinvolti nella 
fase di produzione dove la 

macchina non può da sola 
svolgere l'intera attività. 
Tutto ciò spiega come da 
una parte l'industria riduce i 
suoi addetti e dall'altra il 
settore del commercio e 
quello dei servizi più in gene­
rale registrano un incremen­
to dei suoi occupati, soprat­
tutto lavoratori indipenden­
ti. 

Ferdinando D'Agul 

Quando, cosa, dove 

OGGI — Organizzato dalllsda si terrà oggi il seminario «Direzione 
della banca medio-piccola» Roma — Hotel Parco dei Principi. 
• Si apre oggi ad Ancona la 45' edizione della Fiera Internazionale 
della pesca con annesso salone di maricoltura. Tra i settori emergen­
ti quello relativo alia catena del freddo, con celle frigorifere per 
bordo e per magazzini a terra, macchine produttrici di ghiaccio, 
automarket per il trasporto del prodotto ittico. Ben rappresentate 
anche le aziende di motori marini oltre alla tradizionale presenza 
della cantieristica specializzata. Ancona. Dal 6 al 9 giugno. 
• Il Censii, in collaborazione con lo Iasm, ha organizzato per oggi 
un seminario internazionale sul tema della gestione dell'innovazio­
ne nelle piccole e medie imprese. A conclusione dei lavori si terrà 

una tavola rotonda a cui parteciperanno, tra gli altri. Luigi Arcuti 
dell'Imi, Vittorio Barattieri del ministero dell'Industria e Giuseppe 
De Rita del Censis. Roma 6-7 giugno. 
DOMANI — Si terrà oggi un convegno intemazionale sul tema 
•L'introduzione di colture alternative non eccedenti nel Mezzogior­
no: il progetto Jojoba». 11 convegno è organizzato dalla Tecnagro 
(Associazione per la professionalità e lo sviluppo tecnologico dell'a­
gricoltura italiana) e patrocinato dalla Regione Puglia e dall'Enea. 
Lecce — Aula Magna dell'Università — 7 e 8 giugno. 
• «Piccola e media impresa nell'internazionalizzazione dell'econo­
mia» è il titolo del convegno che ai svolgerà oggi t domani a Biella su 
iniziativa della locale Cassa di Risparmio. Biella — Circolo Sociale 

— 7 e 8 giugno. 
MARTEDÌ li — Intuizione e immaginazione diventano sempre più 
chiavi di successo, soprattutto quando l'impresa persegue non solo 
un equilibrio meccanicistico, bensì uno sviluppo dialettico con l'am­
biente e gli altri soggetti. Su questi temi si terrà oggi il «seminario di 
primavera» della Prospetta. 
SABATO 15 — Sì apre oggi la rassegna internazionale «Subtee '85» 
dedicata alle aziende di subfomitura alle quali si deve il 605c delle 
componenti delle automobili, il 70 % delle parti degli aerei e il 75% 
di quelle degli elettrodomestici. 

A cura di Rossetta Funghì 

Caccia all'oro: 
ora lo sceicco 

è «made in Usa» 
Segnali di ripresa dalla fiera dell'oreficeria di Vicenza - Mas­
sicci acquisti americani ma si temono misure protezionistiche 

Dal nostro inviato 
VICENZA — Non è tutto oro quello che lucci­
ca: Infatti, sono anche diamanti, zaffiri, sme­
raldi, pietre preziose di ogni genere, argento, 
persino platino: una lunga, interminabile 
spirale di mille vetrine che si snoda lungo l 
quattro chilometri di percorso espositlvo di 
«Vlcenzaoro», la fiera delle tentazioni, a noi 
Inaccessibili, che alle soglie dell'estate per 
una settimana fa di Vicenza la capitale Inter­
nazionale dell'oreficeria. È un appuntamen­
to Importante, quello vicentino, giacché per­
mette, a metà stagione, di verificare l'anda­
mento delle vendite e soprattutto lo svilup­
parsi di gusti e tendenze in un campo dove il 
dettato effimero della moda tende sempre 
più a farla da padrone. E così, dopo la grande 
kermesse dello scorso febbraio, quando — 
sempre a Vicenza — le più Importanti azien­
de italiane esposero le proposte per l'anno 
nuovo, c'è ora l'Incontro con le prime verifi­
che. Quest'anno, nella città di Palladio si so­
no ritrovate circa mille ditte orafe (ottocento 
artigiane e duecento industriali) operanti in 
Italia. Non mancano, però, le presenze stra­
niere. Anzi, la nota curiosa di questo appun­
tamento viene, forse, proprio da lì. Se sono 
infatti rappresentati paesi che, come la Sviz­
zera o la Repubblica Democratica Tedesca, 
da sempre partecipano alla fiera dell'oro di 
Vicenza, questa volta tra le vetrine degli 
espositori suscita interesse la partecipazione 
per la prima volta, di un produttore Inaspet­
tato: l'Unione Sovietica. E la voglia prosaica 
di aprire nuovi spazio di mercato in occiden­
te alla produzione sovietica o è magari il fa­
scino discreto della mondanità che comincia 
a farsi sentire anche nella terra di Gorba-
ciov? 
• Sia come sia, Vicenza, che concentra il 
trenta per cento della produzione italiana nel 
settore, porta bene agli orafi. Gli operatori 
avevano non poche preoccupazioni, giacché 
il grosso successo ottenuto dall'appunta­
mento di febbraio si stava rivelando un fuoco 
di paglia: infatti, le due successive fiere di 

Basilea e Milano erano andate proprio ma­
luccio. Invece, si comincia a notare un'Inver­
sione di tendenza. Non è proprio la corsa al­
l'oro, ma dai buyers giunti a Vicenza da una 
sessantina di paesi di tutto il mondo si è no­
tato un certo incremento delle ordinazioni. 
•C'è una ripresa del mercato sia Interno che 
internazionale — conferma il segretario ge­
nerale della Fiera di Vicenza, Vittorio Ma-
riotti — È una tendenza positiva che per II 
momento interessa soprattutto le aziende 
con prodotti di maggiore qualità e di mag­
gior pregio. Comunque, puntiamo molto sul 
rilancio delle esportazioni, soprattutto verso 
gli Stati Uniti». 

In effetti, per gli americani, l'Eldorado 
sembra essersi trasferito nel nostro paese. 
Forti di un dollaro che fino ad oggi non ha 
fatto che apprezzarsi sull'oro, 1 clienti d'ol­
treoceano hanno sostituito gli sceicchi e si 
sono buttati sulla produzione orafa Italiana 
con dosi massicce di entusiasmo. L'anno 
scorso (ma la tendenza è confermata anche 
dall'andamento del primi mesi di quest'an­
no) le esportazioni In Usa di prodotti dell'ore­
ficeria Italiana hanno toccato quota mille e 
trecento miliardi, con un aumento del set­
tanta per cento. Un balzo Importante, che ha 
contribuito notevolmente all'Incremento 
complessivo dell'export Italiano: tremila e 
settecentoventlsette miliardi (più trentasei 
per cento sul 1983). La tendenza, pur se con 
cifre più contenute, sembra ripetersi anche 
nel 1985 (si prevede un Incremento dell'e­
xport di preziosi del quindici-diciassette per 
cento). L'Italia, con le sue duecento tonnella­
te di oro Importate all'anno, rimane dunque 
saldamente il maggior trasformatore mon­
diale di questo metallo. 

Tutto bene, dunque? Quasi, perché sui sor­
risi (contenuti) dell'oggi, prevale la preoccu­
pazione sul futuro. Da oltreoceano giungono 
voci di una possibile mossa di Reagan per 
frenare le lmpoi .azioni di prodotti d'orefice­
ria. Sono molti gli orafi che fanno gli scon­
giuri. 

Gildo Campesato 

ROMA — In alcuni Paesi eu­
ropei, principalmente . in 
Francia e In Germania fede­
rale, si stanno effettuando 
esperimenti in ordine alle 
imprese giovanili e all'au-
toimpiego. In Italia giorni fa 
la Cna ha presentato una 
proposta in materia. Tutto 
ciò ci consente di fare alcune 
considerazioni. 

Il mondo del lavoro è inte­
ressato da mutamenti e 
sconvolgimenti di grande ri­
lievo che devono preoccupa­
re tutti gli operatori del set­
tore. La produzione in que­
st'ultimo periodo ha regi­
strato un aumento ma dal 
lato dell'occupazione si regi­
strano taluni comportamen­
ti che potremmo definire, ad 
una prima analisi, irregolari: 

a) il tasso di cassa integra­
ti è dello 0,7%, che corri­
sponde a 1/2 milione di per­
sone in sospensione di attivi­
tà; 

b) il tasso di disoccupazio­
ne è del 10,4%, che corri­
sponde a 2,6 milioni di perso­
ne in cerca di lavoro (i 2/3 
sono giovani); 

e) il tasso di sotto-occupa­
zione è del 10,2%, che corri­
sponde a 2,452 milioni di per­
sone che lavorano per un nu­
mero di ore non superiori al­
le 25 per settimana. 

Si può constatare che il 
21,30% della forza lavoro, 
pari a 5,552 milioni di unità, 
disoccupata oppure sotto­
occupata, non è inserita 
compiutamente nel mondo 
dei lavoro. C'è da dirsi, altre­
sì, che l'aumento della disoc­
cupazione interessa princi­
palmente la grande impresa 
e le imprese di medie e picco­
le dimensioni. Si registra, 
per contro, un aumento del­
l'occupazione nelle unità fi­
no a 5 dipendenti, che però 
non assorbe interamente, 
come si può constatare, la di­
soccupazione delle imprese 
piccole, medie e grandi. 

Sembra un paradosso ma 
il motivo dell'aumento della 
disoccupazione nelle prime e 
l'aumento dell'occupazione 
nelle seconde è dovuto prin­
cipalmente all'introduzione 
delle nuove tecnologie. La 
media e grande impresa con 
l'applicazione dell'elettroni­
ca, della robotica e della 
componentistica pur In pre­
senza di incrementi di pro­
duzione ha espulso (questo 
trand continuerà in futuro) 
un numero rilevante di lavo­
ratori. La creazione di picco­
lissime unità In settori nuo­
vi, ove le nuove tecnologie 
svolgono ruoli rilevanti, 
hanno assorbito forze di la­
voro. 

Pertanto, l'indagine si de­
ve indirizzare verso questi 
nuovi settori e, successiva-

B via (anche 
da noi) agli 
esperimenti 

dJautoimpiego 
Dopo la Francia e la Germania federale in 
Italia arriva la proposta degli artigiani 

mente, studiare nuovi mo­
delli giuridici affinché il di­
soccupato possa trasformar­
si in soggeto produttivo, non 
solo di ricchezza ma anche di 
cultura. La nuova Impresa 
deve tener conto del mercato 
e deve innovare veramente 
altrimenti si va verso il falli­
mento. In base ad uno studio 
dell'Enea i nuovi mestieri 
degli anni 90 riguardano la 
richiesta di esperti in infor­
matica, robotica, nuove tec­
niche In agricoltura, restauri 
edili, attività assistenziale 
verso l'età prescolare e degli 
anziani, ecc. 

Individuato il nuovo set­
tore c'è da porre in essere la 
nuova impresa- Qui si pon­
gono enormi difficoltà che 
possono essere rimosse sola­
mente da normative nazio­
nali che debbono andare dal 
fisco a quello previdenziale. 
Il primo problema verte sul­
la forma giuridica della nuo­
va impresa. La forma della 
cooperazione non deve esse­
re esclusiva, anzi, vanno in­
coraggiate forme di società 
individuali e a responsabili­
tà limitata che sono più con­
siderate nei rapporti finan­
ziari. 

Vi sono problemi finanzia­
ri da non sottovalutare. L'ac­
quisto di beni strumentali e 
le varie spese di avvio sono 
molto rilevanti rispetto al 
passato considerato che la 
nuova impresa deve interve­
nire In settori nuovi ad alta 
Intensità di impiego di capi­
tali. L'intervento dell'ente 
pubblico per la concessione 
di crediti agevolati va allar­
gato e rivisto nel senso che 
Fagevolazione va accordata 
a chi Innova veramente e che 
successivamente ci debbano 

essere controlli e verifiche 
sull'attività dell'Impresa. 

La normativa tributaria 
va corretta nel senso che per 
le imprese nuove che Inno­
vano va concessa la sospen­
sione del pagamento dell'Iva 
fino a quando l'attività non 
produce profitti e che questi 
ultimi non vanno tassati nei 
primi esercizi. La posizione 
contributiva dell'impresa 
nuova va rivista nel senso 
che gli oneri di assistenza e 
di previdenza debbono esse­
re congelati e recuperati con 
lunghe dilazioni non appena 
ci sono profitti. 

L'ente pubblico, il più con­
facente è la Regione, oltre al 
controlli e alle verifiche con­
siderate deve Intervenire con 
la creazione di aziende di fa­
ctoring e di leasing che deb­
bono essere di ausilio e di 
supporto alle nuove imprese. 
Va infine considerato 11 rap­
porto ente pubblico-nuove 
imprese e ente pubblico-ser­
vizi sociali. Non necessaria­
mente tanti servizi sociali 
devono essere prodotti dal­
l'ente pubblico. Perché ci 
siano le opportunità econo­
miche e la bontà del servizi 
alle Imprese nuove possono 
essere affidati taluni servizi 
che debbono essere assog­
gettati a continui controlli e 
verifiche da parte dell'ente 
concedente. L'ente pubblico 
dovrà considerare le nuove 
imprese quali unità produt­
tive alla pari di tutte le altre 
Imprese. 

Le Imprese nuove, pari­
menti, non devono chiedere 
assistenza ma la partecipa­
zione in gare d'appalto. 

Girolamo telo 

Cerved: 
«in linea» 
altre due 
Camere 

ROMA — Al Cerved, la società di Informatica dell'U-
nioncamere, hanno aderito altre due Camere di commer­
cio. Le strutture camerali di Trento e Bolzano, infatti, 
hanno aderito alla rete che li collega con il cervello cen­
trale del Cerved. Da luglio a Trento e da settembre a 
Bolzano sarà, quindi, possibile certificare qualunque so­
cietà iscritta alle due Camere da qualunque provincia 
italiana. Anche a Napoli la locale Camera di commercio 
ha deliberato in questi giorni l'allacciamento dei propri 
archivi alla rete Cerved (l'effettivo utilizzo del servìzio 
sarà pronto entro febbraio del prossimo anno). In questa 
maniera sulle 95 Camere di commercio italiane oggi so­
no collegate al Cerved 88 enti camerali. 
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